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Antonio Macedonio ; ed il Marchefe d&
Montagano hanno reclamato contra una
® fentenza promulgata dal 8. C. agli 15 di
fettembre del 1776 , la quale aflolvette ia
Duchefla delle Pefche dal credito, che efii
avean dimandato, e li condannd quali temerarj li-
tiganti a rifarla delle fpefe della lite. Io difenden-
do la Duckefla in quefto fecondo giudizio, fard
vedere la:faldezza, la gravith, la magionatezza def-
la fentenza, la quale deve percid effere confermata:,
Per far 1a qual cofa marrerd', qual. foffe ftato il pfi-
mo giudizie, a quali fondamenti appoggiato, ¢ che
fiefi fatto mel fecondo. S
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(IV)
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Primo gindizio introdotto da D. Antonio
| Macedonio .

Antonio Macedonio, !'anno 1749 , dimandd
 nel S.C. il pagamento di 825 ducati di capi- .
tale, e di 6868 ducati di terze decorfe, che gli
doveva il Duca delle Pefche D, Federigo Pifanelli

per refto di maggior fumma: e dimandd benanche, -

che per tal credito gli- fi deffe I affiftenza ful feudo
di Carpinone, che da’ Pifanelli era paffato per ven-
dita al Barone D. Gennaro di Rifi (1).

Al pretefo fuo credito dava li {eguenti natali. Lelio
di Aleflandro, ¢ Lucrezia Macedonio fua moglie
eran creditori di D. Alvaro ¢ di D. Antonio della
Quadra fuo’figlio mella fumma di ducati 1500 , °
colle fue annualitd fin dall”anno 1621 ,' il qual

" redito aveva Iipoteca fu de’ beni de’ debitori. D..
Antonio, uno de’ debitori , acquifto per eredith per-
venutagli pofteriormente a tal tempo, il feudo di

~ {Carpinone, lo quale vendette poi , I'anmo 1633 ,

-~ a Giualio Cefare di Regina Duca delle -Pefche, . ¢
cral prezzo delegd il compratore a pagarne tal de-
bito . Quindi il: Pifanélli, qual erede di Giulio Ce-
fare, divenne debitore del reftante- debito o in vir
‘62 dell’ ipoteca data ' creditori fu de’ beni di Car-
spinone , ovvero in virth della delegazione (2). = -

Pendente quefto giudizio, comparve il Marchefe di
Montagano D. Giufeppe ' Vefpoli, il quale dcdu%’c,

. : che.
s ————————————————————————————
(1) Fol. 1. 46. 48. 1. Vol. D.Antonii Macedonio.

(2) Fol. 1.46. 48. d. Vol. D.Antonii Macedonio.
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(V).

‘che tal credito apparteneva . intieramente a fe y in
efclufione del Macedonio (3)- Ma poi , comunicate
vicendevolmente le ragioni loro [4] , reftarono am-
beduc a far da attori nel gindizio .

Eccezsons oppoj_le dd Pifanchli .

Federigo Pifanclli da una parte (5) , ed i due

* curatori fuccefivamente dati al fedecommeflo
ordinato da Vincenza di Regina figlia di Giulio
Cefare [6], ed in ultimo luogo I’ attual Ducheflz
delie Pefche. D. Angela -Maria Pifanelli, che al fra-
tello D. Federigo fuccedette [7 oppofero al pre-
tefo credito le feguenti folidi ime eccezioni 4 1.
Gli attori non hanno credito contra la cafa P:fa-
melli ,~ ¢ confeguentemente non hanno azione da
chiamarla in mudnzxo . II. Il pretefo debitor con-
venuto' non ha obligazione verfo degli- attori . III.
Il pretefo debitor convenuto mon ha debito, perché

ha fodisfatto I intiero prezzo del feudo di. Car-
pmone‘ .

A 3 -Di-

m &

(3) Fol. 76. I. Vol. D. Antonii Macedonio:

(4) Fol. 109, ad 111. II, Vol.. D. Antonii Ma-
ced.onio .

(s) Fol. 58. L Vol. D. Antonii Macedonio .

(6) Fol, 101. ad 104. & fol. 234. ad 239 11,
Vol. D. Antonii Macedonio .

(7) Fol. 315 IL Vol. D. Antonii Macedoma
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. Dimoftravione delle eccezioni > ¢ prima
 della mancanza dell ipoteca.

TImoftravano Ii Pifanelli la folidit3 delle oppofte
eccezioni per forza di, limpidi ed jncontraftari
fatti e veritd. . E prima dimoftravano la mancanza
del credito e dell’azione nelle perfone degli attori,
in ‘quefto modo. Il feudo di Carpinone era di Ze-
nobia Cicinelli , la quale fcriffe nel teftamento due
eredi . L’ erede nel feudale fu D. Antonio della
Quadra , e I’ erede univerfale ne’ beni burgenfatici
fu D..Fabjo Cicinelli . Anzi, non contenta di aver
fatto eredo. il Cicipelli in tutto il burgenfatico, per
bengficarlo ulteriormente , gravd I'erede del feudale
a pagargli altre quantita [8] . Il Quadra offefo da
guefta difpofizione , attaccd il teftamento per mille
vie, e giunfe fino ad accufarlo di fuppofizione e di
faltd . J1 8. C. non volle proferir fentenza in que~
fla flizzofa ed accanita lite fra congianti , ed or-
dind , che reftaffe compromefla nello fteflo 8. C.,
cofa, che in que’tempi fi coftumava . Furono de-
ftinati arbitri tre graviflimi e dotti configlieri della
fteffa ruota, ove era ftara introdotta la caufa, ciod
Marcello Marciano, Gianfrancefco Sanfelice , e Sci- -
pione Rovito . Si fece intanto un apprezzo diftin-
tifimo de’ feudali, e de’ burgenfatici 'di Carpinone,
- eyda quefto apprezzo fatto colle maggiori folenniti:i
: R -
Syen —— ————
(8) La fomma di quefto teftamento & rapporta:

ta- da Scipione Rovito nella celebre fua decifione
XCV.

- - = l
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Ty -
¢d intefe pienamente le parti, rifuled, che il ‘valore
di tutti i beni bnrgenfaucx del : fcudo era d: du»
cati 5600 {9].-

Al preceduto apprezzo fegu: il lodo pubhcato 3 2§
di marzo del 1625 [19] . Fu il lodo feguace del
teflamento . Gliarbitri diedéro tutto il burgenfatico
al Cicinelli, a cui era dovuto in virtu della qualid
ereditaria univerfale del burgenfatico . Ma eftima.
rono, <he il Cicinelli dovefle vendere il burgenfa.
tico al Quadra per lo fieffo prezzo di ducati
5600, quanto valeva, ed era ftata folennemente apprez-
zato. Tanto & fcritto’ nel lodo, le cus parole fon quefie:
decidramus & arbitramur , Fabm Cicinellum , pro
excqutione laudi predidi teneri ¢idem 1. dntonio

wendere, tam terrztormm prada&um burg;)zﬁztzcum San-
&i Marci, quam omnia alia territoria & bona Sabi-
lia iurgenfatwa contenta in appretio predido, pro
sodem pretio , que appretiata fuerunt , ducatorum quin-
que mille & fexcentum s infra annos /q;tc'm decurren-
dos uw dic promuigationis prefentis nofiri laudi. Qui-
bus ducatis quinguemille & fexcemtum folutis , confs.
gnetur poffefio bonorum prediflorum dido D. Antorio,

Elapfis wvero diftis annis feptem , & non falla fobu-
tione guantitatis predidte , Fabius Cicinellus non te-
neatur amplius vendere bona predida cidem D. An-
gonto (11). A 4 - Que-

P — ——— ——— v

(9) Fol. 359. ad 365. proc. patrtm D. dutomt

QU ra .

(xo) Fol. 366. 4d 369. proc. patrim. D, dnto-

(x1) Fol, 367, a 1 lit. M. proc pamm D..An,
tonii de Quadra, .




Quefto..lodo & 1rrefragab11e teﬁnmomo , che tutti-d
burgenfatici eran dél Cicinelli colla ‘qualiti di erede
univerfale . 'Si aggiunga un’altra teftimonianza fom.
miniftrataci dalla ‘decifione ‘del Rovito, in cui & .
fcritto cosi : D. Aatonius Quadra , nepos ex forore,
Juit declaratus heres univerfalis infeudalibus : Fabius
vero ‘Cicinellus , .tamquam confanguincus, & de cadem
Jamilia teflatricis, fuit declaratus heres unwerfalzs in
burgenfaticis ; cum onere utrigue contribuendi in omai-
bus debitis pro rata ~bonorum (12) . Ed ecco una di-
moftrazione piena, compiuta , incontraftabile , che
tutti i burgenfatici‘eran di D. Fabio Cicinelli..

Gl litiganti accettarono il lodo con pubblico e folenne
firumento de’.2 di " luglio del 1625 (13) . Per cf-
fetto di. quefta accettazione fu riconofciuto il Gi-
cinelli dal -Quadra per padrone di tutti,i.burgen~
fatici col titolo che ne avea acquiftato dal tefta-
mento . Ma nel tempo fietlo egli vendette al Qua-
dra il burgenfatico per lo fteflo prezzo di ducati
§600 1 pro pretio ducatorum quinquemille [excentum :
juxta liguidationem faétam in dicto - laudo , [fatisfa-
ciendorum ut infra (14) . E non effendo ftato pron-
tamente pagato del Prezzo, CONVENNero per patto
efpreflo, non folo che i burgenfaua reftaffero, co-:
me reftarono affogettiti ad una fpecialifiima 1poteca
in favor del venditore, convenuta ed efprefsa colle
pid efficaci ¢ fi gmﬁcann ed operative formole , ma

e e ———— ————

(13) Decif. XCV. nom. XIX. =~ -
(13) Fol. 370. ad 373 proc patrim. D. dm'onu
de Quadra.

(14) Fol. 371. proc, patrzm. D, Ant. de @adra.



(IX')*

che non’ dovefle feguire la traslazion del' dominic 4
fe non pagato il denaro, Ecco le. parole dello -ftru-
-mento : & . fuit conventum , quod. dictum territorium
Ecioé il territorio -di. San Marco ) omniaque - prediQa,
ona , ut f[upra vendite , cum eorum integro flatu ,
- femper-, & omni futuro tempore.. veniant y ac per~
petuo. remaneant , - intelligantur , & fint fpecialiter &
fignanter fub [peciali vbligatione , pignore, & hypo-
"theca obligata - & hypothecata , prout illa omnia pra-
di8us D. Alvarus , quo [upra nomine ( ciod a nome
di .D." Antonio_aflente, per cui e con cui mandato
intervenne nello ftrumento ) in fpecie obligavit &
hypothecavit dicto Fabio , fuis heredibus & jgcce]é;g‘.
dus pro majori fui cautela & fecuritate, pro defenfione
& evidione infrafcriptorum introituum . . . pre-

. di&i pretii.in, folutum dandorum , ut infra , & pro
confequtione ipforum , diflique capitaks cum rata inr =
tereffe : « « . . . Fali. quidem hypotheca, que [yper
eis Fabius, [uigue heredes & fucceffores ex caufz
-dite [pecialis obligationis &. hypothece pro effedi-
- bus predi@is, femper. preferantur , & prelati intes
ligantur quibufcumque perfonig & ereditoribus dii
D. Adntonii, etiam anterioribus. & privilegiatis quo-
cumgque privilegio, etiam in corpore juris. claufo , &
ex caufa dotis, & fifco: & hac conditione & padlo
ac onere dile [pecialis abligationis & hypothece
-transferatur in diGum D. dntonium , & per eum ac-
. quiratur dominium & poffefio bonorum , ut fupra ven-
.ditorum. Itaque hujufmodi [pecialis obligatio & hy-
potheca intelligatur & fit appofita tam ante traditia-
nem, quam in traditione ipfa , & poff traditionem
e« « o« Itaque dominium diGorum bonorum non in-
= tel-
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telligatur translatum , mifi fequta folutione- tam pre-
di&oram -ducatorum  quenguemille Jexcentum , quam a
liorum ducatorum quinquemille ducentum |, - in quibus
difus Fabius remanfit creditor pro caufa contenta in
" . hujufmodi inftrumento (15). : ,
Intorno alla quale ritenzion di dominio ci convies
ne rifpondere in quefto luago ad una oppofizione .
Avendo I’ .avvocato degli attori toccato in ruo-
ta quefto punto, -quando, il giorno 20 delo fpis’
rante giugno, parld egli la caufa, fece opera di met-
tere in dubbio quefta dotrrina legale ,cioé , che pofla
il padrone vender fua roba , e ritenerne il dominio
fino a che il compratore gli paghi il prezzo. A me
pare. il comtrario, - quello che 2 me pare, & ap
poggiato-a pilt luoghi di legge . In um legge di
Pompoenio ¢ {critto .cosi: quod wendidi, non aliter it
aceipientis  .quam fi aut pretium awobis folutum fit ,
aut Jfatis o nomine fa@um: wel -etiam fidem habueris
mus emptori fine ulla fatisfaione (16). Ed Ulpiane
comentando lo editro ., Tipete la fietla fentenza in
due Juoghi . L' uno & quefto: res vendite non alias
definunt effe mee , quagvrs vcndiq’ero, mf ere foluto,
vel_fidejuffore dato , vel alias fatisfacto (19).L'alire
3 tale : wendifor enim ., .quafi pignus  retinere poteft
eam rem, quam vendidzt {(18). Ed avendo Giuttinia-
no fatti inferire nel digefto quefti buoghi de’ Giu-
- » re-

T ——— S — . : -
{15) TFol. g72. lit. A. B. proc. patrim: D. Ar-
tonii . de Quadra. - . . '

(16) L. 19. B. de contrah. empt. - ,
(r7) L. s.§ 18. D. de tribut. a&t.- -
(18) L. 13. D. de a¢t. empt,
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seconfulti , ne diede :poi nelle :iftitata come una .
fomma, quafi colle fteffe parole de’ Giureconfulti»
vendit® vero-res & tradite , non - dliter emptori acs
quiruntur , quam fi is venditori pretium folverit , vek
alio modo ei fatisfecerit, velut expromiffore , aut. pi+
gnore dato {19). Tante leggi, € cosi mette e chiare
praovano evidentemente , che coloro , :che furono -
gli autori ed 1 padri della giurifprudenza ; non eb-
ber dubbio , che poteife ritenersi il dominio-, ove
tal foffe il patto, fino al pagamento del prezzo. E
quindi fu, che il Vinnio affermd , effer cofa coftans
te , che in quefte fpezie di' vendite condiziona.
te ; reftava il domisio , pendente la condizioae
appreflo al venditore : conflar autem, eaius quod fub
conditione datur aut traditur, dominium in accipientem
" mon flatim tranfire (20). N& queftz dottrina, remafia
ne’ libri della legge , ha fatta la fola e fierile oce
cupazione degli interpetri . Effa & paffata nel foro;
e n¢l foro mapoletano , ed ha ricevuto ufo ed ap.
* provazione. Se ne valfe il celebre Giufeppe di Ros
fa nella fua confultazione XXV , ove fcriffe cosi:
dominium terr@ vendits, pendente [olutione refidui pre.
- tii , in marchioniffam emptricem non tranfiit . . . .
non obftante traditione (21) . Dalle quali cofe mi vegs
go autorizzato a foftenere, che la vendita de’ bur.
, genfatici» fatta dal Cicinelli al Quadra col patto
efpreflo della ritenzion del dominio , pendente il
pagamento del prezzo, avefle prodotto ‘I effetto di.
una vera ritenzione . ) Ma
[ s ————
© (19) Inf de rer. divif. §. 41.
- (20) Comment. ad § 41. num. 1.
- (21) Num 12.
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Ma quando anche non fofle accaduto .cosi:, .ed il

‘dominio fi- fofle ‘nell’ ‘atto fteflo della vendita . tras.
ferito -al Quadra , - quefto patto della ritenzion del
dominio che avrebbe operato ian quel cafo? non avreb.
be operato un ipoteca privilegiatiffima, efficace, fo-
lenne ? dunque effendofi tral Cicinelli , ¢’l Quadra
eonvenuta una- {peziale e privilegiata ipoteca in fa-
vor del venditore : ed eflfendofi a quefta cautela
aggiunta | altra ‘della ritenzion del dominio , . che
anche rifolvendofi .in ipoteca, moftra la pid ftudiata
maniera di -coftituire .un ipoteca , nafce da. quefie
cofe, che tutte quelle particolaritd e cautele , ¢la-
fcuna’ delle quali & fufficiente 2 formare I ipoteca-,
concorrano unite .nel cafo nofiro , ed -abbiano in
confeguenza una forza invincibile. - - o
E’ meceflaria confeguenza -di quefte cofe, anche nella
vole agli attori, che effendo paffati
(loggetti, all’ipoteca; ed aflorbendo
prezzo e I intiera quantit3 de’ beni,
ere fu di efli, nd fermarcifi altra
pieno, non pud riempierfi. Erra.
no percid gli attori , fe credono, che I ipoteca. del
credito ., che efli dicone di rapprefentare , "avefle
potuto in quefto tempo attaccarfi fu de’ burgenfatici
di C1rpinone , li quali effendo gid paffati occupati
e coverti da antecedente ipoteca nelle mani del
Quadra, non avean luogo .da dare ad albergare al-
la novella- e pit tarda ipoteca. :
Poffedette Carpinone D. Antonio della Quadra fine al
cominciaf dell’ anno 1633 , 2’ 2 ‘di marzo del qual
anno lo vendette a Giulie Cefare. di Regina' Duca
delle Pefthe per -6ocoo ducati. Il prezzo andd in-
. tie-
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tieramente pagato a’credifori, tra’ quali era privile~ -
- giatiffimo Fabio Cicinelli . Pagd dunque a.coftui il com«
pratore 11562 ducati, ¢ciod¢ 10800 dovutili in vire
. dello ftrumento del 1625, ¢ed il dippitt per altro cres
dito che avea il Cicinelli contrd del Quadra. E nels
la partita del banco de’ 23 di marzo del 1633 fi
legge il pagamento fatto con quefta condizione : -
faita prima per detto- Fabio a bencficio del detto D.
Cefare ¢ di detto Ferrante (- Ferrante Capece avex
preftato il denaro a-Giulio -Cefare per pagarlo al
Cicinelli ) refpettive ut infra, ampla ceffione transla-
tve , & non extin@ive, di tatte le ragiont ; azioni,
anterioritd , obligazioni , & ipoteche , ‘ctiam fpeciali ,
feuddli , & privilegiate , che a detto Fabio, etiam:
come ceffionario di qualfivoglia, competono, & potran-.
no competere contra detti della Quadra , & altri for-
Je obligati, e ciafcuno di eff infolidum , & fopra lo-
ro beni qualffvoglia , - etiam feudali, venduti , & che
per altri fi pqﬂgedona s & fopra detta terra di Carpi-
none , fuoi corpi, e beni, & la [peciale obligazione,
& ipoteca privilegiata di quelli , a beneficio di detto
Fabio contratta & riferbata in wvirtd di dette , &.
altre cautele , affenfi, & [feritture che ne apparono ;
con. menzione nell atto del pagamento & ceffione fa-
vienda di detti ducati 11562., efferne pervenuti co«
me fopra, affinché dette Giulio Cefare & detto Fers
rante refpe®ive Bt infra, [ubentrino in luogo & gra-
do di detto Fabio, & acquifting le fue anteriori, &
poziori ragioni. & ipoteche , etiam [fpeciali , feudali ,
& privilegiate , & li detti annui ducati 864 ( che
erano . le .annualitd del capital credito del Cicinel-
li ) ricomprandi, nc venghino, reflino , s intendino 5
: N C o ¢ [em-
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e fempre fiana [peciaddmente obbligati et ipotecati , <on
privilegio di_prelazione . a tutte, pﬂfm et. creditorg
di detti della Quadra, ctiam anteriori et privilegia-
ti di qualfiveglia privilegio , ctiam dotale , in corpos
re_jurls clauﬁ) , €t al regio fifco, per mxggzor cauy
tela cioé di detto Ferr;mte (22). . ..

Avendo il Cicinelli, l;xcqvgto, il danaro , cedettc ams
piamente ¢ trasferd le ragioni fue , la. faa ipoteca ,
la fua- anteriorith, - ed ogni altro dritto, che avez fu
de’ beni di -Carpinone, a Giulio Cd'are poacadole
in fuo luogo. e. coftituendolo procuratore in -cofa
erpm . E quefta ceffione fece con pnbbhco ﬁrumcma

¢ 20 di aprile del 1633 , in cui fi legge cosi:
pro quibus dacatis undecim mille quincentum [epti-
ginta duobus , receptis de propria pecunia dictorum
Ducis, & Ferdinandi refpedive | diftus Marcellus
( Marcello Maggi era il procuratore de] Cicinelli )
translative ceffit , et remunciayit di&is Duci , et
:}rd}yaﬁ: omnia jura, omnefgue, a@iones , anteriori~
igationes , et hypothecas etiam [peciales ,
feudales et privilegiatas di® Fabio, etiam uti cef-
onario , gquomodocumgque eompez‘entza et competentes
contra di@os della Quadra, et alios guofcumgue obli<
gatos , et [uper  bonis qulbyﬁ:u;mgue , ctiam - feudalia
bus , et fignanter [ uper di@a verra Carpinonis., po-
nens et conflituens di@os Ducem ) et Ferdmandum
refpedive. precuratores in rem proprigm , quibus iuri-
Bus liceat dicto Duci wi pro ﬂday‘ione et eviios
ne (23). . Da

m _;u.._e-.\==s

(zz) Fol. 375. a t. lit. A et 376 Jit. B. proc.
patrim. D. Aytonii de Quadras - .
(23) Fol. 374. proc. patrim. de‘anu de Quadra
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|
Da quefto fatto'appare ,. che quella cosi fatta ipo-

teca, © tutti que’ dritti, poziorit}, anteriorit3, che
fi coftituirono al venditore , non fece egli mai cef-
fione al Quadra . Egli li cedette a Giulio Ce-
fare , che gli pagd il denaro, per valerfene fu
de’ beni , e contra del debitore. La ceffione, & ben
detro-da’ Ginrifti , che fla quedam jurium venditio .
Per la ceffone adynque fottentrando il ceffionario
nel hiogo del cedente, accade , che fi mutino fol-
tanto le perfone, ma non le obbligazioni e le ipo-
teche . Quindi il ceffionario acquifta , pel trasferi-
mento del cedente, tanti dritti ¢ ragieni , quant
il cedente ne avea. Egli in foftanza occupa il luo-
go di quello (24). Se fon tali-le cofe , come tali
fono , 'dovrd. confiderarfi Giulio Cefare di Regina
con. tali appunto ¢ tanti dritti , qualt ¢ quanti ne
avea il venditor Cicinelli. : - rapprefenterd infomma
la. perfona del Cicinelli. E poich® niuno ci ha,
¢he neghi a quefto una pienezza di diritti e d' ipo-
teca, I’ effetto della quale ; pofti la quantitd? del
debito., ed il valor de’ beni, era di covrire ¢ come
prendere ed involvere tatti i beni , ficchd non po- .
teva farfi lmogo ad altra ipoteca ; & neceffaria cone
feguenza di cid , che ‘tali, quali eran le ipoteche,
¢ .tutte Je altre ragioni del Cicinelli, fi foflero tras.
ferite a Regina . ' '
Quefti chiari, netti, incontraftati fatti , che fon tutti
quelli che riguardano I’ ipoteca , frenano ogni fvo-
lazzo di fantafia , efcludono ogni libertd di opina-
re, Effi gon folo pruovano, ma con jrrefiftibile for-
. A , ' aa
———————————————————————

" (24) De Franchis decif, 478.
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22 di evidenza convincono lp mtellctto e' l'accertas
no di quefta veritd , ciod’ che ‘tutti :.i burgenfa-
tici di Garpinone rpaffat;ono ‘dal: dominio ‘di Zenobia
Cicinelli a quello di Fabio Cicinelli . E fe da Fa-
“bio paffaron pei a D. Antonio della Quadra
paflarono affetti , onnofsj , ed imteramente covertx
dall' ipoteca , la .qu.alc efcludeva , rigettava, refifte-
va all’ attaccamento d’. jpoteca pofteriore . . Dunque
in tutto il tempo”, .in cui non ne fu pagato il
prezzo , niun’.altra ipoteca vi fi potette . attaccare. .
Ed avendo al Cicinelli pagato . Giulio- Cefare ,.-ed
avuta-da lui la- ceflione e traslazione de’ dritti, ©
della ipoteca fua , fegue neceffariamente ; cle. tali
beni- fieno, pafflati a Giulio Cefare liberi ed efenti
da qualunquc altra<ipoteca. Dunque tanto .per que-
fta ragione, quanto. perche il «debito di D. Antonio
colla Macedonio nacque in tempo, in cui D.'Ante~
nio non avea i burgenfatici di Carpinone;, échxaro,
che il credito della Macedomo non acqm{’tb mal
fipoteca fu di quelli. ;

Poiché ebbero li Pifanelli cosi. bene e. valxdamcnte ris
battuta ed atterrata nel primo- giudizio 1 azion.d'
ipoteca affacciata -dal Macedonio ,; ¢ dal Vefpoli.,
paffarono in fecondo luogo ad -abattere, ¢ dimoftras
re infuffiftente I’ altra della. dclegamone, e lo fecerq ,

in qucﬁo modo .

Della delegazzone. ., . |

Li attori dicevan cosi . D. Antonio della Quadra

~quando vendette il feudo a Giulio Cefare di Re-
gma
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gina, lo delegd a pagare, tra gli altri; queflo lor-
debito a Lelio di Aleflandro qual marito di Lucre-
zia Macedonio. Il compratore avendo accettata la
.delegazione , contraffe il debito , e r obblig’azioq
di pagare. Alla quale obbligazione non avendo poi
adempito , rimangono li Pifanelli ; eome eredi del
compratore , nella obbligazion di pagare..

" Rifpofts de’ Pifanelli .

I Pifanelli adducevano, che collo ftrumento della
vendita non_ fi fece a Regina una vera delegazio-
ne, per la ragione, che la legge non riconofce de-
legazione , fenza ! intervento. ¢ I’ accettazione di
tre perfone, ciod del debitore , che deleghi un al-
tro debitor fuo a pagare : di quefio debitor delega-
to, che accetti il novello creditore; e gli fi ob-
blighi : del creditore , che confentifca a quefto
trasferimento di debito , e riconofca il novello de-
bitore (25) . Non eflendo. nello ftrumento del-
la vendita del feudo intervenuti lo Aleffandro ,
¢_la Macedonio , e confeguentemente non avendo
queflti. accettata la delegaziong , quella che fi fece,
non ¢, a fentimento legale , una delegazion vera
¢ traslativa del debito . Ma confiderandofi com’ ¢ ,
per un patto tral venditore e’l compratore, vegga-
B fi,
e ————rry
. (25) L. 11. D. de novat. & delegat.. L. 1. C.
eod. Donell. de jur. civ. 1ib.” XPI. cap. XX. §. XIX.
& XX. ibique Hilliger. Cujac. .comment. ad hunc ti-
tulum Coditis tom. IX. tit. XLl |

~
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fi,, {e.il compratore a tal patto adempiette . Poi
comprator del. feudo, diffe il venditor D, Antonio,
vi dovete obbligare a pagarmi.ducati 12150, vin-
colati per. pagarfi a fottofcritti creditori ( tra’ quali
fu meflo Lelio di Aleflandro come erede della Ma-
cedonio ) purchd quefi creditori difegnati abbiano
gli afsenfi .folennemente..interpofli fu de’ crediti loro ;
dummodo di&i creditores feu emptores habeant pri-
vilegia regiorum - qffenfuum , exequta in forma regie
Cancellarie, omni follemnitate roborata , in valida for-
ma (26). Quefta efprefla e fpezial convenzione fat-
ta tral venditore, ¢’l compratore, quando foffe
delegazione , cofme hon ¢, farebbe delegazione con-
digionata : conrfo la forma della qual condiziohe
ne voleva, -ne poteva pagare il compratore. For-
mando quefta condizione una legge efprefla, ed un
patto fpezialmente dello” firumento, refta a vedére
Toltanté , fe Giulio Gefare adempi a ‘¢id, a che.e-
#alt obbligato , sel qual eafe teftava fciolto da ogni
tlterfore obbligazione. - - . - o

Giulio, Cefare  depofitd in banco, I'anmo- 1635, i due

cati 1500 -peér pagarfi a Lelio di Aleflandro qual
erede di Lucrezia Macedonio, purch¢ avefle il re.
quaifito ‘dell’ affenfo ,. come €ra convenuto nello firus
‘“hento , fecondoch? ‘appare da ‘due partite di bane
co (27). Ed ecco ehe adempiette a cid che dovea,
¢ foddisfece interamente alla obbligazion fua -con-
. [ trat-
* (36). Fol ag. lit. A. I Vol. D. Antpnii Mace-
donio , ’ o ‘ ,
(27)  Fol- 158. ad 165. & fol. 186, ad 195. IL
Vol. D. Antonii Macedonio . ' '




eratta’ collo firamento ‘defla ‘wmpra U I creditore
non avea ! affenfo, ficchd mancd per lui, che non
foffe pagato . Onde il danaro depofitato per pagarfi
ad eflo, fu pagato ad alri creditoti,, anche in vir-
th di decreto di Gludice (28) . Chi adempie a cid.
che dee, fi fcioplie da ognt obbligazione . - Giulio
Cefare adempiette . Dunque reftd fciolto dalla ob-
bligazioti contratrd 'y ancorchd: ‘quella’ obbligaziont
i voleffe carattetizzase pér deleguzione. . .t .
Quefti due eftremi, ciod che 1o Aleffundro, © la Ma-

cedonio nottaveffero acquiftata ragione . per ipoteca

fu de' beni: di- Catpinone, n¢ pet la delegazione

‘contra Giulio Cafare: di Reginay farono: riconofciu»

v da' RefR-Xr¥STE", come ne fan piena praova i

lor proptj fatti; che fon quefti. Giulio Cefire di
Regina - era rimafto debitore di ducati 11138 per
refiduo del prezzo di Carpifione colle annualitd di
ducati 835. Su queft’ annualitd erafi fatto feque-
firo , I' anno 1636, ad iftanza di diverfi cteditoti
de’ Quadra , anteriore trd quali era il credito di
Benedetto, ¢ Francefcantonio Sabia..Volle D. An-
tonio délla Quadra , che il Sabia anterior creditore
& contentaffe , che dalle quantit del depofito fi
Yibetaflero aglt eredi dello Aleflandro , e della . Ma-
tedonio ducati 47 in conto del credito colla ratd
delle terze decorfe . Il Sabla .confenti con iftanga
prefentata a’ 46 di agofto dell’ anno, 1636 (29).In
vifta di tal confenfo’, con decreto- del configliere

] : Ca-

(28) Fol. 192. a t. IL Vol. D Antonii Mdces
-donio . ' '

(9) Foley. & 8. 1. Fol. D. Antonii Macedonio
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Camillo del Pezzo de’ 18 di fettembre dello fieflo
anno 1636 fu fatta la liberazione a due creditori ,
cioé a -Vittoria di Lilla per lo fuo credito , e agli
eredi dello Aleffandro ,- e della Macedonio per lo
1l. decreto & tale: alii ducati tercen-

ta quinque folvantur heredibus Lucretie

& Leelii de Alexandro, fimiliter credi-

8i D. Antonii.; pro quarta parte eis

sapitali ‘ducaterum 1500, ung cum rata

is heredibus ex difo capitali debitarum,

» quictatione ac retrovenditione , adimple-

mditionibus in palo de retrovendendo

srum non folvantur predi@i ducati ter-

ginte quingue , & rata tertiarum di-

s , nifi auditis eorum creditoribus

& quibus di@us D. Antonius habuit mandatum M. C.
Vicarie ordine . Reflantes wero ducati .. .....
ad complementum di®orum ducatorum, 835, Jfolvantur
predi®o D. Antonio delle Quadra, non obflante fe-
queftro fa&o fuper di&is quantitatibus ad inflantiam
retrofcriptorum . de Sabia (30). In confeguenza di
quefto decreto, fu pagata tal fumma (31), e per ef-
fetto di tal pagamento, D. Gennaro di Aleflfandro,
come erede di Lelio di Aleffandro, e di Lucrezia
Macedonio , con pubblico firumento de’ 3 di genna-
ro del feguente anno 3637 :fece -la retrovendita e
quictanza al fuo debitor D. Antonio (32). Reftava in

N quel
(30) Fol. 9. lit. 4. B. L. Vol. D. Antonii Ma-

cedonio . o - .
(31) Fol.348. ad 350. proc. patrim. de Quadra
(32) ¥ol. 34. I. vol..D. Antonii Macedonio.
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quel tempo il debito del Quadra. nella : fumma. di
ducati 1129, per li quali fi refciffe .il coftratto,
come nello fteflo firumento fi legge : pro guibus re-
Jlantibus ducatis 1135 capitalis, di@i de Quadra de-
derunt introfcriptum infirumentum pro refcifso , & .pro
di@a fumma contra eos infolidum fuerunt ecxpedits
litere exequtoriales in dida M. C. in banca de Fer-
dinando (33) .- T

Quefti fatti, che fon fatti dello fleffo creditore, nar
fcenti da {critture prefentate negli atti. dallo fteflo
attore D. Antonio Macedonio ,.il quale. percid nen
pud impugnarli, ma deve riconofcerli per veri ¢
per fonti di piena pruova ocontro lui , dimoftrane
pit cofe. La prima ¢, che D. Gennaro di Alefsan-
dro, da cui li prefenti attori pretendono difcendere,
ebbe per vero, che il debitor fuo era il Quadra,.e
non gid Giulio Cefare. Percid contra del Qaadra *
direfse le fue iftanze, ¢ non gid contra Giulio Cer
fare. Ed ecco che egli vedeva chiaro, che non .2e
veva azione contra Giulio. Cefare né per. ipoteca,
ne per delegazione. A ben intendere confefRava, che
il fuo credito non aveva ipoteca ful burgenfatico .di
Carpinone , € non avea acquiftata ragione contra di
Giulio Cefare , per quella; che:i fioi eredi chiama. =
no delegazione , ma delegazione. non.fu ., E feld
prefenti attori vogliono: veftire: la qualitd. ereditas
ria di D. Gennaro, nen pofsono- impugnare il fatto
di lui, che ebbe per.foli. fuoi debitori quei .della
Quadra’. La feconda &, che .le anngalitd che. dal
vea Giulio Cefare-.di . Regina. per I’ .auno .1636.,
R B 3 era

(33) Fol. 34.-E Vi, D. Antonii -Macedonio,
¢ '

Ay
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eranp dueati 835 .. De’ quali fi libgrarono & Vig
xia di Lilla ducati 26a, ‘ed all' Alefsandsa ducati
475 Avvanzavan dungue 208 ducatd, i quali furog
liberati allo ftefso debitor D, A;:xo}:&l «. Ora come

accade;. che il creditore di maggior {ymma permetta,
che gli fi paghi fumma minare del fno credito, per

- lafdiagialees. fumma: al dehitor fuo? quefta, che {3
rébbe firanezza , vien giuftificata da cid che & fcrit.
to nel decreto, in cui @ 'fcritto , che lo Alefsandrg
dovea ‘avere la fola quarta parte del-credito , ¢ di
fatro 1 intera. quarta parte gli fi pagd. La terza &,
che pel reftante debito fu refcifsa lo firumento con-
tro de” Quadra, ¢ furono fpedite I efecytoriali ;. ed
2 afsai ragionevole -a credere, ¢he i creditori fi fofy
fero fatti pagare, né noi abbiagmo meceffitd di fapey
r¢ 0 il come, o il quanda. = ... -

A .quefii fatti dimoftrativi, che Ii cteditori non ebbe,

o mai per debitor Joro Giglip Cefare , fe 'ne ag-

sungs uaalpe: ;. gh §-qpefta. ER ricorfers preisq

g :atoi;. del<pasmimonio de” Quadra come creditori

de"Quadra, ¢ prefso quel patrimonio fi feceso gra.
duare 2" di fectembre dell’ anno 1637, ove ebbe-

_ ro tri creditori il XIIL. Ivoge (34) - :

Tutti quefii,; che fon_ farti pofteriori alla vendita df
Carpinone , formane piena pruova , che per victl
di quella- vendits effi mom divenpero creditori di
@inlio Cefare , ma reftarono, quali eran prima, cyer
ditori de’ Quadra. Da una parte fi vede, che eff
faono iffanze per efser pagati da’. Jaadsa

o= dall’alera parte fi trove , ¢he--¥l

L%
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ftato 'dd lofo, non oppone, che anzi. che. efso, il
debitore éra Giulio Cefare. Anzi tace ;:'fi . confefsa
debitore, paga. Dunque nd ipoteta erafi acquiftata
fu de’ beni, che mentre accade tutto <id, eran paf-
fiti ‘a ‘Giulio Cefare, né obbligazione avea. Giulio .
Cefare contratta ‘per quella’ voluta delegazione .. -
Intorno a quefto punto & da ofscrvaré ancora .un al-
tro fatto, che & quefto.-Dall’anno 1637, nel qudl
tempo ebbero gli eredi dell’ Alefsandro, ¢ della?\im
cedonio I’ ultimo pagamento da’ Quadra , non fi veg-
gono Pid nel patrimonio -de’ Quadra,. ¢ non fi ha
di loro niuna notizia. Durd. il. pasrimonio de’Qua-
dra fino all'anno 1711, ciod 75 anmi pofteriormen~
t¢ a queft’ epoca di pagamento. Nel decorfo .
nella’ durata di quefto lungo tempo Giulio Cefd.
re di Regina , ed indi la cafa Pifanelli , -che gli-
fuccedctte , depofitavano preffo gli atti del patri«
‘monio le terzs del capitale di ciafcun anmo ,'\le
quali dal commiffario del patrimonio fi liberavano
a’ creditori, e qualche famma agli fiefi Quadra; ¢
gli eredi de’ creditori non fi fanno pagare? di quefio _
fatto- pud darfi folo la feguente fpiegazione . dabisori
dello Aleffandro, ¢ della Macedonio. cran due, <ioc
D. Alvaro, ¢ D. Antonio (35). Contra quefli de-
bitori' refciflero i creditori il .contrarte (36).  Dun~
que & ragionevole il credere, .che fieno fati -pagavi
o da D. Antonio, o.da D. Alvaro! ¢ quefta fod-
) ’ " e, - B ‘ _;' di&'
! RIS
(35) Fol. 106. ad 113. fol. 114. ad 115. fol.g
I. . Vol. D. Antonii Mlcedgaio. . .+ o 5 f 04“ -
- (36); Fol..34. & fol. 194. a 2. lit. A. I.Vol.D. -

A nto nit  Macedonio . y
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_disfazione non ¢ nella obbligazione la ‘Duchefla
delle Pefche di dimoftrars , appartcncndo a farne la,
dimofirazione al patrxmomo de’ Quadra , che & il

folo ¢ vero debitor loro. -

Se tutti gli argomenti della foddnsfazlone non fonq
~precifamente di quefto luogo , in cui fono ftati
dddotti, nel quale dovea parlatﬁ femplicemente del- -
la delegazione, niente meno come nafcenti. dalle
ftefle fcritture, di cui fi & dovato far menzione
~in parlando della delegazione , ¢ come aventi con
efla una certa vicinitd, il filo fteflo € la quafi co-
gnazion delle cofe ci hanno obbligato a qu) parlar-
ne. Paffiamo dunque a vedere la terza eccezione
che fu oppofia .da Pifaneili ‘al Macedonio , ed al
'Veﬁ)olx nel primo giudizio, la quale fu quella deI

gamento dell’ intero prezzo del feudo .

Pagammto del prezzo di Carpmoﬂc. |

A cafa Pxfanelh diceva in terzo luogo, fccondo
che fi ¢ narrato, che efla avea pagato I’ intero
prezzo del feudo di Carpinone, e dimoftrava quefti
gagameun nel feguente modo . Giulio Cefare di
egina comprd ‘il feado di Carpinone 2’ 2 di marzo
dell"anno 1633 da D. Antonio della Quadra per
6ooco ducati, i quali furon convenuti pagarfi in
guefto modo. Ducati 25480 ne ritenne il compra-
tore per crediti fuoi , per i quali fece retrovendita
di anmui-dycati 1860 (37) . Adtri ducati 433 ritea-
ne,
w
(37) Fol. 29. 4 \ ., 28. 1. " D.
Antonds Macedo?u ) & lit. X, & fol §8 1 Vol. D
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ne, perche dovea pagare - le annualith a’ creditori
del Quadra prima di percepire i fratti del feudo (38).
Alrri_ducati ro8oo dovea pagare a Fabio Cicinelli
(39). Aliri- ducati 12150 furono deftinati pagarfi a
diverfi creditari defcritti (40). E de’ reftanti duca.
ti 15138 a complimento de’ ducati 6ocoo reftd debi~’
tore Giulio Cefare, per li quali promife !’annualitdh
di ducati 835 (41). - '
Thutti quefti efiti ¢ pagamenti, fecondo che eran con-
.venuti collo ftrumento, furon fatti da Giulio Gefa<
-r¢ (42) . Il quale -andd feguentemente pagando
Al reftante fuo debito , il complimento del quale
fu pai pagato megli anni 1691 ,.1705, 1711, d4°
Juoi eredi: ¢ I ultimi pagamenti furon fatti poi, I’
anno 1637 dal patrimonio del Duca delle Pefce D.
‘Niccola Pifanelli. Quefto fatto, ciog quefto pagamento
.dell’ intero debito, e dell intero prezzo del feudo ,
& un fatte coftantiffimo, e forma wna verita appro-
.vata, e riconofciuta dagli ftefli attori. Ed eccone
~la dimoftrazione . Effi in quel primo giudizio avea-
mo, per voglia di litigare, meflo in dubbio, o fin-
geano d’ ignorare ) intero pagamento del prezzo fat--
- : , S <)
>
(38) Fol. 28. a t. Ut. Z. I Pol. D. Antonii
Wacedonio . : '
" (39) Foh 28. a ¢t lit. X. 1. Vol. D. Antonii
-Macedonio . - . ) ,
- (40) Pol.28.-at lit. A. B. & fol. 29. 1. Vol. -
"~ D. Antonii Macedonio . .
(41) Fol. 30. lit. C. & a t. 1. Vol. D. Antonij
Mgcedonio. = . . :
(42) Fol, 257. ad 262, ad. fequ. reclamat.
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te dalla cafa’ delle Pefche . Dunqae in un appural
mente di fatei dell’ anno 1767, che in qaefta caufa
G fece ; fi. liquidd , e fi accertd tra le parti , che
da cafa: Pifanelli avea pagato I' intero prezzo del
- feudo. Quefta liquidazione ed apparamento nacque
dd’ documenti - de’ pagamenti ‘efikenti ne’ procefi del
da csufa, e dalia fcienza .del fatto , <che dalla leti
tura de’ proceffi fi raccoglie : documenti' che furono
accettati dagli fiefli artori, e quindi full’ -appoggio -
di effi reftd  conchinfo, che li- Pifanelli avean paga-
¢o 1'intero lor debito; onde ne’ numeri XXXII. ¢
XXXI1V, dell’ appuramento ; reftd di confenfo. del-
le. parti-accertata queffa: foddisfazione (43) . Quefto
‘appuramento ebbe {’ appoggio de’ fatti . Pietro Sor-
rentino fcrivano del patrimonio del Duca delle Pe-
fche D. Niccola Pifanelli, in una fede data fuori
Janno 1746 teftificd, che dagli. atti di quel - pa-
iltimo faldo ¢ pagamento,
tutro il prezzo di Car-

1711, € 1737 (44) .- -

> dell’ intera {oddisfazione?

| _ . icuifi fa menzioné in

suefta fede, afficura tutti i pagamenti precedenti 2
tal tempo: - Gli atti del patrimonio dimofirano i
feguenti . Dunque la cafa delle Pe(che ha intera-.
mente pagato . E la fcienza di quefta foddisfazio-
ne non @' poteva dagli attori n¢ negare, né impu-

(43) Fol. 225. a t. & 226. at. Il Vol D.

Artonii Macedonio. : - : o
(44) Fol. 199. ad 209. II. Vol. D. Antonii Ma-

cedonig, ., "7 . 7. R

- ) N
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, gnars. Non fi poteva negare , perche efifteva ne’
effi ; perche erafi. col loro: procuratore appurats,
il quale . la. perfona che legitima gli arti . Noa fi
oteva impugnare ; perché¢ quello appuramento di
tti fottofcritto dal precurator loro , ¢ dal procu.
rator de’ Pifanelli in ciafcun foglio, era Rato :poi
dal folo pracurator loro prefentato in giudizio (45).
Ed effendo vero e ricevuto, che la fcrittura operd
pichamente e faccia fede contra calai che 1a produ~
ce, era affai piama , e facile la confeguenza , che
effa dovea produrre effetto pienifiimo contra degli
attori . E quefta fcrittura da lor prefensara operas
va , che effi mon potean pilt gavillare gontra I intes
Yo pagamento del prezzo, anzi, deweano per contrae
rio averlo come cofa certa, come cofas indubitata,
come cofa facrofanta., = ST
Ed ecco, che la cafa Pifanelli foddisfece nel primo giuw
dizio a tutto cid che dovea , dimoftrando vane ,
infuffiftenti, firang-le tre azioni promofle, ciod quel-
la dell’ ipoteca’, 1"altra della delegazione 9, ¢ la ter-
2a della non intera foddisfazione del prezzo: im
contradizione delle quali fece vedere ; che I’ ipotes -
ca non, erafi mai acquiffaza da’ pretefi credivori,
né: radicata fu de’beni di Carpimene :) ¢he alla. de.-
legazione erafi da: Giulioc Cefare: ademgite ; ¢ fe: efs:
fa, non. ebbe lo effetra, non lo-ebbe per -mancanzs.
e.per colpa delli fiefi creditori- Lelio di Aleflandro,.
¢ Lucreziz Macedonio: che la cafa Pifanelli aveva
inreraments. pagato il prezze del. feyda: di. Carpi:
neng ..

S—————— = — om—
(45) Fol. 216. IL Vol. D. Antonii Macedonio ~
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Quando gli. attori i videro ridotti in quefto deplorax
bije:ftato , temendo- le- giufte , ma funefte ‘confe-
guenze del giudizio , ricorfero a gavilli , ed a fo.

- fifmi_difperati e puerili. Impreferg quindi a dire ,;
<he Giulio Cefare non avea dritto a ritenere I’ in..
tera {umma che ritenne , come quella che nafcen.-
do da diverfi fuoi. crediti contenuti in diverfi firy-
ment , alconi di tali firamenti non eran fornitj di

- affenfo ; dunque, dicevano , e per alcuni crediti
Giulio Cefare -non.aveva affenfo » la natura di tali
crediti era la ftefla di quella del credito dello A
leflandro, e della Macedonio , che fimilmente @ sfor. _
nito di affenfo .. Dunque, ripigliavano y tra’ crediti
della fiefla natwra, perché pagarne uno piu tofto,"
che un altro? S , e

A queflo, che fi promoveva da effi come dubbio, ma-
dubbio ron ¢, davano li Pifanelli molte rifpofte .

Prima vifpofta. .
A prima era quefta . Nello firumento della ven.-

« dita del fendo fi.confefla dal venditore e debitor:

D. Antonio, che tutti i crediti dj Giulio Cefare:

ctano forniti di affenfo : eccone: le parole ;- quéfti’

crediti fono flati contratti mediantibus Jubfcriptis cau-i
telis rogatis manu infraferiptorum Notariorum , fud-~

Jeriptis diebus | regio affenfu vallatis (46) . Un’ af-

fertiva folenne, una -confeifione giurata fatea . galloi

S effo.:

(+6.) FOI.-27- e i ll.tt Xo. I. VOI. D.dm'OIziiMd-
cedonio. e LS s U Ty

~
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fteflo debitore contra di fe, di, un - fatto, che-chi lo
afferiva dovea fapere, fa pruova picniffima , contro

alla quale pid efficace e .pit dimoftrativa pruova .

non fi & potuto addurre dagli astori.

Seconda rifpofta.

Li attori volevan provare la mancanza degli af-

" fenfi a due degli ffrumenti de’ crediti di Giu-
lio Cefare di Regina per una fede di D. An-
tonio Galife archivario della real Cancelleria fatta
a’ 12 di fettembre del 1772, la quale & quefia :
certifico io fottofcritto ; qualmente effendo flato ri-
chieflo di rinvenire nell' archivio della regal Can-
cellaria di mio carico due reali affenfi [u due iffrue

menti di vendita di annue entrade fatte da D. Anto-

nio, e D. Alvaro della Quadra a beneficio di D.Giu-
lio Cefare di Regina, uno de’ 28 [ettembre 1626 per
capitale di ducati 300, e I' altro de’ 3 oftobre 1630
per capitale di ducati jooo . Sin ora riferifce la ri-
chiefta che ebbe. Ora fegue quello che effo cerifi-
ca: avendo percio fatte le dovute diligenze, tanto nel-

li regifiri dell affenfi , quanto in quelli di fuggelli

dal mefe di [ettembre 1629 per tutto il 1631 non
I ho ritrovati né regiftrati, né fuggellati (47) . Ora
quefta fede niente prova. Chi dice di non aver tro-
vato, non dice che quello che non ha trovato, non

efiftette . Che manchi un regifiro dopo 140 anni,

mnon induce pruova , che 140 anni addietro quel
' Te-

—

(47) Fol. 232, II. vol. D, Antonii Macedonio.



L . ¢ XXX.) :
e —
regifiro non efiteva, e col difperfo regifito, fi di~
fperdette altresi il motamento dell’ affenfo.. =
Dippiia da una fede di. D. Giufeppe Vallé regio pers
cettore ¢ condervatore de’ libri del real fuggello dell’
- abolito Collateral Configlio appare, che il libro dell’
anno 1630 nog-efiffe, ma efifte fibbene quello del
1631, ove fbfto ¥ 'dl 4 aprile & notato cosi: affen-
Jo all’ obbligazione de’ feudali di D. Alyaro, e D
“Antonio della Quadra padre , e figlio in bengficio i )
"D. Cefare. di Regina per annui ducati goo per prézs
"20 di duceti jooo (48). Da cid fegue, che la fe-
de del Galife @ fitta con pochiffima cura,anzi con
molta negligenza, e ¢he percid non meriti attenzio-
ne . Segue ancera , che i crediti di Giulio Cefare
aveano {' affenfo : ¢ noi non poffiam negare che I’
aveflero, quando lo fteffo debitore confefso che I'a- -
‘veago. . ' ‘ |
- Terza vifpofta. K
A& non abbiano -alcuni crediti di Giulio Cefaré
V1 Uaffenfo; feguird da cid, che egli non poteva
ritenete # la vendita del féeudo fu contratta a que-
fta condizione, ciod che Giulio Cefare ritenefle
dal’ prezzo tutti i crediti che avea contra que’ del
la Quadra. Il venditor del feudo D. Antonio della
Quadra a quefto patto ed a quefta legge condifce-
fe, ed in confeguenaa la convenzione ebbe il fubd

compitite effetto . Il creditore aved dritto ad effer
e pa-

PReap— -

(48) Fol. 288. a . 11 vol.' D. Antonii Macedonio .

P - L
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pagato : il debitor lo paga. Come dunque nafce il
dritto e la ragione in un terzo a poter dire al cre-
ditore ,- voi- non potete effer pagato? quetta & si
grande firanezza, che io mi efporrei giuftamente
alla derifione degli nomini di fenno , fe voleﬂi Tie
fponderci. Se fi foffe in un patrimonio ; avrebbe
dritto il Giudice di pagar tra’ contendenti quel cre-
ditore , che avefle pozioritd o anterioritd .. Ma trag.
tandoﬁ tra le parti, ciafcuno procura di farfi paga-
re, né¢ 'uno ha dritto di impugnare il pagamento,
che I’ altro ufa la diligenza di rifcuotere. Ne& Le-
lio di Aleﬂ'andro, e Lucrezia Macedonio fi dolfero
mai di quefta’ ritemzione . - Giufti e moderati nelle
dimande loro, non ardirono d’ impugnar quel fat-
to, che la legge non dava lor dritto diimpugnare .
‘atte queﬁe rifpofte date da’ Pifanelli agli attori
ncl primo giudizio, ed avvalorate da’ documen.
, furono colla piu grave ferietd , avvertenza ,
fcxcnza legale ,. ponderate , difcufle, trutinate dal
S. C. . Era avvocato degh attori colui, che facen:
do per fuo proprio merito illufire ﬁgum nel foro,
¢ fapendo colla fua diligenza, accuratezza, fcienza
forenfe , far contente e fodd:sfatte le pafn, efigge:
va I'approvazion 'del. magifirato, e ia ftima del
pubblico: onde poi per giufto compenfo del fug ve-
race merito & flato innalzato.: alla magiftratura;
Queil’ vomo valentiffimo, impegnato ftraordinatia-
mente alla difefa de’ fuoi clientoli , fece valere quans<
to valeva e pill ciafcuna circoftanza, ciafcun fatto,
ciafcun dubbio , che occorreva in queﬁa cawfa . Ma~
fe la materia dell’ eloquenza & il fatto. ed il vero,
cid che egli addufle, cid che rilevd, cid che feppc
eico~
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efcogitare,, come contrario al fatcto ed al vero,
cadeva per fe ftefflo, e rovinava per mancanza di
foftegno : fuffoffis fundamentis, diceva I’ impareggiabile
Cartefio , quidquid iis fuperedificatum eff , [ponte
collabitur (49). Difcuffo adunque tutto cid , venne
il S, C. a profferice la fua gravifiima fentenza 1’un.
decimo giorno di fettembre dell’anno 1776, dtlla
quale ora fi parlerd. S

Sentenza del 17%6.

L S. C., quel venerando .Senato , che prefedendo
- alla efecuzion delle leggi, ha per fua regola inal-
terabile il bene de’cittadini, difcutendo i fatti di
quefta caufa, e fcrutinando fobriamente cid che da
una parte, e dall’altra fi adduceva, fu con piena
evidenza convinto di quefti due punti eftremi, ciod
che gli atrori non aveano n¢ credito , nd azione
contra la cafa Pifanelli: che la cafa Pifanelli non
avea n¢ debito, m¢ obbligazione , nd¢ verfo gli at.
tori, né verfo de’ Quadra, a’ quali avea interamen.
te pagato (50). Conobbe per ifcienza, che 1’ azione
promofla era fenza appoggio,  anzi contradetta dal
fatto, che dimoftrava il contrario. Vide ampiamen-
te, che gli attori nen erano nella ofcurith de’ fatti,
poiche i fatti eran contenuti ne’ procefli della cau-
fa, e ne principali e piu contrarj a loro, effi era..

T v S - /No -

[ s

- (49) Medit. 1. -

0Bl Igzz.o.«rolutiaue ejus, guod debetur , omnis tollitur
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no convenuti. Si riduffe alla memoria, che quando -
anche alcuni fatti' fuffero ftati ignoti agli' atrori,
quefta ignoranza-non giovava loro, giacche¢ & rea.
1" ignoranza di_que’ fatti, che uomo & in obbligo di ;
fapere . Avverti le gravi cure, lo moleftie di ogg?
genere , 1a moltiffima fpefa’, che gli attori avear '
recato alla cafa Pifanelli, chiamandola fenza ragio-
ne in giudizio , ¢ mettendola ‘mella dura necelfitd
di foftenere una lite per lo lungo fpazio di 27 an-
ni. Per quefte gravifiime ragioni fi trovd ridotto
nella neceffitd di affolver la Duchefla dalle azioni
promofle contra lei, ¢ per darle compenfo' quantd
poteva, di condannare gli atteri a riftorarla delle;-
{pefe defla lite (51). S la fentenza mon dee effere
altro , fe non che la confeguenza nafcente dalle leg-
gi adattate al fatto, la fentenza data in quefta
caufa & la vera e giufta illazione nafcente da talé
operaziode. o o o

Ma chi & mai colui , che vinto nel giudizio e con-

~ dannato con giuftizia , porti in pace e con animo
indifferente la condanna? quefti efempj non foglion
darfi;e I’ uomo ha comeinnata la pertinacia di voler
vincere, ancorché contra ragione . "Quindi gli atto-
ri pioduffero contra quefta. vencranda fentenza la
reclamazione (52). -

!

¢, L) ’ . c ’ '.Giu’d
| (51) " Fol. 6. afl. fequ.-;"eclamat; '

" (s3) Fol. 10, ad 12. a&. fequ. reclamat. . -
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'Giudizio di reclamazione.

Uali fon le prugve novelle, quali I'ignoti fatti,
quali le altre fcrittere prodotte dagli attori in
age_ﬁo"fecondo -giudizio ? il proceffo non ce ‘ne mo-
ra. Alcune lurghe iftanze ripetenti le vecchie co-
fe, e dimoftranti juna perfidia pil oftinata della
prima’ form‘ané tutto il corredo gx quefta feconda
caiufa (53). Ed avendo per nuovo configlio abban:
donato’ quafi 'd’infiftere fu la ipoteca, e fu la de-
legazione , r,e&'gipfér«) la_difefa loro a dire, e ad
infiftere ; che'la jaﬁ Pifanelli, non avendo  pagato
I intero ‘prezzo del feudo, ovvero avendone’ pagata
una parte’ iliegittimamente ,” reftava tuttavia debi-
trice o di. cid che non avea, o di" cid' che avea
malamente pagato. . ° C
Mefla la cofa in quefta figurd , la caufa fi ridufle ad
effere il riful tato di un conto, che anddva a difcufs . .
fione Ia_fec onida volta. Da quéfta difcuffione dovea -
nafcere la ragion degli attori’, ¢ ‘dovea nafcere o
da mancanza .di ‘pagamenti, o da pagamenti fatt
illegittimamente . Ma non & quefta una punibile
protervia? non fapevano gli attori, per li ' documenti
_efibiti nel primo giudizio, ché 1a cafa Pifanelli avea
pagato tutto il fuo debito, e lo "avea legittimamens
te pagato? non erano i procefii della caufa apert
agli attori ? non contencano que’ procefli tutti i do-
cumenti de’pagamenti ? ma che non fi vede, quan-
do I’ impegno di xjncere occupa tutte le faé:olté
S ’ ello

R AR 2 R

——

: e STt .
(53) Fol. 10 ad 1. fol. '36."ad’4%. fol. 81. ad
309. fol. 134. ad 143. 4@ fequ. reclamats - -




( XXXV)"

dello intelletto ? non oftanti quefti .fatti, =quefte
-pruove , quefto grado di chiarezza , li Macedo-
nio ed i Vefpoli non fi reftarono di far molto ru.
‘more . :-Vollero anche Ia foddisfazione, che fi facef-
fe una relazione di tutte le partite de’pagamenti.
Di ordine dgl configliere. D, Domenico Fotenza, ora
degniffimo avvocato fifcale del real patrimonio,
allora; commiffario della cdyfa, fu ordinata ad iffrue
&ionem , e fa fatta dal razionale ' della regia Came-
_¥a D. Filippo Molinari ‘(s4). La wollero difcutere
avanti, 3l fucceffor - commiffario s - Signor” Magchele
D. Carlo Cito, ed in contradizione del difenfore
della cafa Pifanelli. Il commiffario, intento, per
fuo proprio coftume, e per corrifpondere efattamen.
te al grave miniftero della fuacarica, a vederTem-
pre il -vero nelle-caufe, anche - a cofto di qualun.’
-que erculea:fatiga , .tratto pit tofté dalt’ ufata fua
‘efattezza nelle caufe; che dalla giuftizia® della di-
Jnanda , usd lora quefla candifcendenza : tollerd cin-
:que giorni, occupati :folaninte. 4 quefla facenda ,
.gravifimo incomode. Impiegando: tysto il fuo acu-
‘me e penetrazione , ed ufaddo 12 pid. fana e ro-
-bufta critica ; atcerstr, vintefe piemamente ¢ prefenti
le parti, i fatti della caufa. E per avere' in ogni
rtémpo. -und ficara teftimoniamza della certezza’ dé€
. faui difcufli ed accertati, . addofsd I altra pidl
. grave incomodo di fcrivere il rifultato tutto di fuo
puguo . E da quelta .dileuiliope-od accertamento ap-
‘{arve piu nitidamente . da un.lato Ja foddisfazigne ¢
la legitrimitd della foddisfazione ,&d,all’ alero Ja in-
RGN I do-

. S P Tt

" (54) Fob 257. ad 278. ad. fequ. reclamat,
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domabile protetvia degli attori . Io dunque ‘dard qi
come un faggio ¢ un conto della foddisfazipne fulle
vere notizie de’fatti provati con documenti ‘efiften-
-ti negli atti, ed accertati dalla inarrivabile.diligen-
.22 del commifsario. E quefto faggio di dimoftrazio
ne lo dividerb'pcr chiarczza in- Pi\‘l epoche._ :

Dtmoﬂmzmﬂe de’ pagamento dell’ intero
S exz0 del fewdo. - . .
:Epom I. all-anno 1633 ﬁno all’ armo

© 1690,

[P

Iuho Cefare d; Regma Duca dclle Pefcbe comprb
il feudo di Carpinone, fecondo  che pia-volte fi
;@ detto, 23 di marzo dell’ anno. 1633, da D.An-
- tonio 'della Q_uadra' per . 60000 ducati: (55) Dc’
qgah tra que che .ritenne per. fpoi crediti , !
. pagd - a’ creditori difegnati (56) , foddnsfcce m
tutto ducati 48862 ..Quindi reftd debitore il com-
- pratore nella fumma di ducati 11138 (57), per li
quah fi- obbligd 2. pagarer le annuzhti di 835 duca-

i (58)-

"Andb il compratoré pagando mano mano i fuo debitd

con depoﬁn > che faceva preffo gli-atti del patri-
R .monio

(55) Fol. 26 ad 33. I vol. D. Antonii Macedonio,

7 (36) - Fol.a57. ad 262. a&t. fequ. reclamat.
- (57) Fol. 30 e, C. I. vol. D. Antonii Macedonio,
£ (s58) FOk 30. @ t I vol, D. Antomz Macedonio «



Digitized by GOOS[Q



( XXXVIITYy

Se¢ la moderazione neceffaria a chi fcrive , e fcrive a
magiftrati graviffimi ed. occupati in grandi e fe-
1j affari, non mi facefle fremo, noterei anche qui,
che non veggo ragioni , per cui Lelio di Aleffan-
dro, ¢ Lucrezia Macedonio, o gli eredi lovo non i
fofsero fatti pagare dal patrimonio de’ Quadra, ove era
tanto danaro in quel tempo, che parte fi impiega-
va, e parte fi liberava agli ftefi loro debitori. Ma
Jafciando di ‘trattenermi intorno a cid, che pur bafta

- averlo indicato, debbo ritornare alla intermeffa nar-
razione de’ pagamenti . |

Li tre pagamenti adunque fatti nel 1637, ¢ nel 1649
‘da ‘Giulio Cefare, ¢ da D. Laura, formano la fum-
ma di ducati 5500. Li quali dedotti dal debito de’
-ducati 11138, reftd il debito di Regina in ducati
%5638 colle annualitd di ducati 422 ¢ granma 86.. Di
‘quéfto ‘debito non vedendofi pil pagamenti, lo por-
“teremo avanti nella ftefla fumma. Intorno non pesd
‘alle fue annualitd accadde -grandifima controverfiz.
Cefare Pifanelli  fu figlio ed erede di D. Vincenza
‘di Regina, il ‘quale percid divenne padrene del feu-
‘do-di Carpinone . Diverfe liti nacquero allora. L’
‘Univerfitd di Carpinone fi dppofe ad alcuni paga-
menti , che quali corpi di rendita del feudo avea
‘Giulio Cefare comprati da D.Antonio della Quadra:
alcuni altri corpi e. rendite ‘nella compra fi trovarono
mancanti. Fu dunque il Pifanelli nella neceflitd di di-
Teaderfi centra dell’ Univerfitd, e di pretendere dagli
eredi ¢ dal patrimonio del venditore di effere rifat-
to di quefti corpi e dritti, che gli andavano man-
cando. La qual cofa produfle una lite, che prima

compromefla al regente Vincenzo Raitano, ¢ ;lz.
i lui
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Jui arbitrata (65) pafsd pai a revifione nel §. C. .
Solide ragioni avea il Pifanelli: non giufte rifpofte
contrapponcva il patrimonio della Quadra. Final-
meate quefta canfa fi tranfigette, Intervennera nella
tranfazione il curator del patrimonio della Quadra,
ed anche monfigner D. Luigi della Quadra (66) ,
creditere che per la quantitd , per |' anterioritd , ¢
per la poziorita del fuo credito-, afforbiva tutte
quanto era nel patrimonio. Quefta tranfazione, pre-
ceduta da’ debiti folenni, e da’ decreti di expedit (67),
fu flipolata 2’ 29 di gingno del 1691, ¢ di effa nai
ora parleremo nella feconda epoca.’ .

Epoca 1. dal 1691 al 1696,

N quefto ftrumento fi fa un reaflunto ed un det-
taglio diftinto di tutti i fapti della' caufa, comin-
ciandoli a-narrare dal tempo della compra del feu.
do, cio? dall’anmo 1633. Si defcrivono i pagamen-
ti fatti dal compratore Regina , e refta il compli~"
mento del debito nella fumma da noi rapportata fo.
pra. di ducati 5638 (68), L’ attraflo delle: annuali-
th fi calcola e fi riduce a dncati §834:, € grana 40
per tutto marzo dello fteflo anno 1691 (69 ) . te
quali annualitd fi conviene , che debbano pagarfi in
‘ - B 4 que-
e ——
(65) Fol. 115.7a ¢t ad 117. a&. fequ. reclamat.
(66) Fol 110. & at. ad. [equ. reclamat.
(6-) Ful. 120. «&. Jogu reclamat. -
(C5y B lugas g b A ul Lo rdlanate
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quefto modo , cio¢ ducati 400 al curatore D. Giac-
chino Mazzei in virtu di decreto del S. C. (70).
Ducati 1600 2 creditori anteriori del patrimonio :
€ quefti due pagamenti fi convengono a fare nello
fleffo giorno dello firumento (71). Altri ducati 2200
fi ripartifcono a pagare fra quattro anni in quefto
modo . Nel mefe di aprile del 1692 ducati 580.
Nel mefe di aprile del 1693 ducati 560. Nel me-
fe di aprile del 1694 ducati 540 . E nel mefe di
dprile "del 1695 ducati 520 (72) . E gli ultimi du.
cati 1634 e grana 40 fi convengono a pagare nel
lIo ftefso mefe di aprile del 1695 (73) . A’ quali
uniti gli annui ducati 281. go per le terze del re-
flante capitale per quattro anni terminandi nel me-
e di aprile del 1695, tutto il ‘debito de’ Pifanelli
compofto da annualitd attraffate, e dalle correnti
fino al 1695, era di ducati 6962. 4o.

Quefto debito fu foddisfatto dal Pifanelli nel feguente
modo . Pagd nell’ atto della ftipola li 400 ducati al
curatore , il quale ne confefsd la ricezione (74):
ed il giorno feguente pagd li ducati 1600, che
erafi obbligato a’ creditori anmteriori , a monfignor
D. Luigi della Quadra, con partita del banco
del Salvatore, come a creditore anteriore del patrie
monio (75). Ed indi pagd fucceflivamente tutte lle

dle

e e

(70) Fol. 123. a. feq. reclamat.

- (71) Fol. 123. & at. ad. [eq. reclamat.
(73) Fol. 123. at. a&. feq. reclamat.
(73) Fol. 124. a&. fequ. reclamat,

(74) Fol. 123. a&. fequ. reclamat.
(75) Fol. 144. a&. fequ. reclamat.
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altre quantitd di attraffo convenute , ed anche leo
correnti da quefio tempo fino al 1695, quantunque
glultimi pagamenti fallero ftati faeri nel 1696 (76) .
Intorno 2 quefti pagamenti ¢ -bene che fi noti.un fat«
to, che gli avverfarj in ruota cercaron di. involger
pelle tenebre . Dicevano effi : fu convenuto collo
firumento del 1691, che li 5834 ducati di attrafle
di annualitd doveflero pagarfi a’ creditori anteriord
del patrimonio. Mal dunque hanno pagato 2 monfi.
goore. .Ed io rifpondendo, ho ragion di dire a’cons
tradittori , che li Pifanclli legittimamente pagarono :
,¢he monfignore. era quel creditore, che per I'dnterios.
rit3 del fua credito precedeva tutti i creditori s che
quefta anteriorita non fu mai mefla in dubbio da’
creditori: che lo fteflo 8.C. la riconobbe nella perfonz
di monfignore, la foftenné, la fece valere, Pruove.
I Nello ftrumento de’ 22 di giugno del 1691 fi con-
viene , che il Pifanelli dovefle folvere ducatos 1600
hodie , prefenti die, creditoribus anterioridus di&i
patrimonii (77). I1. Pifanelli paga il giorno feguente
a monfignore , come a creditore anteriore del pa-
trimonio (78). Dunque Monfignore era tale, nd
con altro titolo, che. con quefto poteva intervenire
nello .firumento . E quindi fi vede, che la maggior
parte del denaro depofitato dal Pifanelli , fu per
decreti del commiffario del patrimonio liberato a lui’
. Cs . . Ma

S ——————————————————————————————
. (76) Fol. 140. ad 148. fol. 149. fol. 150. ad

153. fol. 154: ad 156. ad. fequ. reclamat.
(77) Fol. 123. at. a&. feq. reclamat.
(78) Fol. 144. adt. [eq. reclam.
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(79). Ma fenza perder tempo im raccogliere argo.
menti, noi abbiamo una pruova diretta di quefta
anterioritd di monfignore, che ¢ la {eguente . Mon.
fignore com decreto di difcufione interpofto 2’ 27 di
agofto del 1697, dal configlier Altimari, fu dichiara-
to creditore del patrimonio de’ Quadra nella fumma:
di 8000 ducati colle terze dall’ anno 1613 (80).
-E quefto fuo credito dipendeva dalle doti di Polife-
na Cicinelli (8¢), le quali nella relaziene de’ credi-
tori furono graduate nel primo Iluogo (82) . Ora-
nel patrimonio ecfiftevano 5638 ducati di capitale..
Il credito capital di monfignore era di 8oeo ducati.
Dunque monfignore afforbiva I' intero credito, e re-:
ftava fceverte in ducati 2362 . Maggiormente refta-. -
va {coverto nelle annualitd, le quali, anche quando.
fi foffero pagate tutte a lui , non avrebbero com-
penfato le annualitd di maggior fumma a lui do-
vaute . : _ . '
Due eofe dunque rifultano da quefti fatti. L’ una ¢,
che li Pifanelli pagarono tutte le annuwalitd attraffa-
te, e tutte le correnti fino all’anno 1695. L’altra
&, che legittimamente pagarono , perché pagarono
a quel creditore anteriore, a cumi liberd anche il 8.
C. le altre quantitd depofitate da’ Pifanelli . Ma
quando non aveflero a quefto primo creditor pagato,
non fe ne potrebbero dolere il Macedonio, ed i Ve-

fpoli, il cui pretefo credito effendo graduato nel
] XIIIL

-
(79) Fol. 282. 288. 30i. ad.-feq. reclamat,
(80) Fol. 308. ad. feq. reclamat. o
(81) Fol. 308. ad. [eq. reclamat. |
(82) Fol. 14. . vol. D. Antonii Mareonio.
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XIIL luogo, viene ad-avere dodici creditori, che
per anterioritd lo allontanano . '

Epoca IIL dal 1696 fino al 170s:

LA mancanza del proceflo che comprende quefta

<4 {pazio di tempo fa, che non fi pofla dimoftrare
la non interrotta fucceffione de’ pagamenti delle an-
nualitd. Ma non oftante quefta mancanza abbiamo
pruove altronde de’ pagamenti fatti. E la pruova &
quefta. D. Cefare Pifanelli Duca delle Pefche pagd, -
Uanno 3705, in virtd di mandato del configliere
Ravafchieri per lo banco della Pietd, il complimen-
to delle annualitd maturate in quell’anno , e chia-
md la foddisfazione delle annualith maturate negli
anni .antecedenti, le quali erano ftate fimilmente
con mandati del commiffario pagate [83] : ed in
confeguenza ottenne la falvaguardia dal patrimonio,
nella quale fi dicon fatti li pagamenti di tutte le
antecedenti annualith [84].

Ecco la pruova giudiziaria di effere flate pagate da’
Pifanelli le intere terze decorfe dal 1696 fino ‘al

1705 .

S ———————————————
(83) Fol. 305. & 306. a&. [equ. reclamat,
- 484) Fol. 3o3. adi fequ. reclamat,
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Ra I'anno 1705 £ Panmo 1711 li Pifanelli avean
. pagato 1000 ducati di capitale. Sicche il debi-
to loro era remafto nella fumma di ducati 4638
© colle annualitd di ducati 231. 90. Per la quale
annualitd dovevano per tutto il mefe di luglio del- -
Yanno 171r ducati 545. 70. Quefto lor debito di
capitale;, ed annualitd congiunto a’ ducati. 330. 50
dovuti a monfignor D. Luigi della Quadra dal mon-
- te de’ Carafa , formava l'intera ereditd di. monfigno-
re, ed era il folo. refiduo de’ patrimonj de’ {uoi mag-
giori . La qual cofa fece, che li creditori, i cui cre-
diti erano. di quantith; molto maggiori degli averi-
del patrimonio, non avendo altri beni, onde poter-
fi foddisfare , fecero tra loro'convenzione di ripar-
tiri tali crediti proporzionatamente alle quantitd
maggiori, che ciafcun di loro dovea avere, riferban-
dofi:le ragioni fu degli altri beni, f¢ vé ne foffero’.
Ricorfero percid nel S. C., ed. efpofero tutto cid
[85]. Il S. C. a vifta de’ confenfi. de’ creditori, ¢
de’ curatori, e .degli avvocati, ¢ degli . altri inte-
- reffati, 2’ 28 di fettembre dell'anno 1711, a relae
zione del configliere D. Carlo Carmignano, decretd:
exequatur ripartimentum (S6).In efecuzione del qual
decreto, con altro decreto domi fatto dallo fteflo
S . - CONle
(85) Fol. 191, ad 193. proc. heged. quondam Pre-
Julis Mottule D. Aloyfii ‘defle. Quadra. - -~
- (86) Fol. 193. a# prac..hered. quondam Prefulis
Mottule, & fol. 307. ad. [fequ. reclamat.
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configlier Carmignano, a’ 23 di ottobre dello fief.
fo anno 1711 , fi'fpedirono i mandati per ciafcun
creditore a D. Cefare Pifanelli [87].

« Ed ecco come fini il patrimonio de’ Quadra. Ed ecca
come li Pifanelli divennero debitori di particolari cre-
ditori. De’ quali alcuni furon foddisfatti nello fief-
fo anno 1711 [88]: agl’altri , a cui il Duca non
pagd prontamente, fi obbligd con particolari firumen-
ti. E dedotto poi il patrimonio del Duca delle Pe-
fche , comparvero preflo quel patrimonic quefti cre-
ditori, ove furon graduati . E venduto quindi il
feudo di Carpinone dal patrimonio al Barone D. Gen-
naro di Rifi , I'anno 1737 , furono tai creditori
dal compratore pagati [89]. : .

Da quefta dimoftrazione appare, che la cafa Pifanelli
pagd tutto il prezzo, ¢ lo pagd legittimamente,
quanto & legittimo I’ imperio del magiftrato, a cui
fi dee ubedire . E quindi appare , che fenza niun
fondamento, anzi contra al certo ed al vero fi dif-
fe nella ruota il giorno 20 di quefto mefe, quando
‘fi parld la caufa dal difenfore del Macedonio, e del
Vefpoli , che la cafa Pifanelli avea illegittimamente
pagato . \Gli atti della caufa convincono quefta af-
ferzione di inefattezza.

- Con-
e ___]
(87) Fol. 308. 3r0. 312. 313. 314. 315. 317.
318. 319. 321. 32%. a&. fequ. reclamat.
(88) Fol. 308. ad 325. ad. [equ. reclam.
.(89) Fol. 16:. ¥§5. 167. 171 174, 178. 184.
188. 4. fequ. reclamat.
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Confeguenza de' fatvi precedenti .

Re cofe avea dimoftrate nel primo giudizio la
‘cafa Pifanelli, La prima era, che il credito
dello Aleflandro, e della Macedonio non aveva acqui-
Rtata ipoteca fu de’beni di Carpinone, ed in con-
feguenza cle gli attori non avevano né dritto , né
azion di credito contra la cafa Pifanelli, che awve-
- va acquiftato quel feudo. La feconda era, che il
credito dello Aleflandro, e della Macedonio non era-
fi mai, per quella. vantata delegazione , radicato
nella perfona di Giulio Cefare di Regina ; il quale,
cid non oftante , adempiette alla parte fua, depofi-
tando il denaro colla condizione convenuta nello.
firumento .della compra del feudo : condizione, a cui
non potettero adempire per propria loro mancanza
i creditori. La terza era, che la cafa Pifanelli avea
pagato, e legittimamente pagato 1’ intero prezzo del
feudo di Carpinone. Quefte tre dimoftrazioni fatte
con tanta robuftezza, quanta @ richiefta ne’ giudizj,
fecero vedere, che gli attori eranfi avwiati al giu-
dizio sforniti di ogni ragione e di ogni 3zione, e
con torto manifeftiffimo. Dunque la corfeguenza di-
uel giudizio era, che foffero gli att{z{r condannati
alle fpefe della lite. Eum, dice Ulplano, quem fte-
mere adverfarium fuum in judicium vocaffe conflitit
wiatica , litifque fumptus adverfario fuo reddere opor-
tebit (90). E Papiniano vuole obbligato il litigante
-a pagar le {pefe della lite, A ratio litigandi non
fuit

—

C(9o) Lo 79. Do riaaais.
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Juit (91). Quindi Giuftiniano ftatui : ommes Judi-
ces, qui fub imperio noftro conflituti funt, fciant vi-
. «&um in expenfarum caufa effe condemnandum (92): e
-quindi ancora lo propofe come un principio difti~
tuta : improbus litigitor & damnum & impenfas litis
dnferre adverfario fuo cogatur (93). A’ quali fav) or-
.dinamenti aggiunfe Ferdinando L., I' anno 1477,
una prammatica ; Zemeritatem liligantium a legibus
punitam approbantes ; mandamus vi@um vifort in cx-
penfis per [ententiam condemnandum (94). Intorno
alle quali leggi & da notare, che quella chein
- chiamata temeritd, equivale , a {entimento di
- Papiniano, alla mancanza di ragione: f ratio liti-
Landi non fuit . Dunque non aver ragione da intro.
durre il giudizio, ed effer temerario litizante , fon
due efprefioni, che vagliono lo fteflo. Ora fe niu-
.na .ragione ebbero gli attori da muover lite alla
-cafa Pifanelli, quadra loro acconciamente il carat-
tere di temerarj litiganti, ¢ la pena della temeritd,
ridotta dalle leggi a fola pena civile, ¢ il pagamen~
to delle fpefe. Quefta era la giufla , la natwrale,
Ja .neceflaria confeguenza, che nafceva dalle leggi
applicate al fatto della caufa: e quindi quefta fu
la veneranda fentenza promupgata dal S. C.; una
delle cui folide bafi furono i chiari fatti della cau-
fa, 'altra le nette ¢ limpide leggi.
Non & grave, anzi & pena affai leggiera quella che g
e —————————————————————————e e e 8
1) L. 48, §. 2. D. de legat. 1I,
82% L. ;,g 55 6 C. de iudiciis .
- (93) § 1. de pen. temer. litigant,

(94) Pragm. 1. de expenf.
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-d3d ‘ad un temerario litigante, che poiché ha turba.
ta la tranquillitd di un cittadino , che ¢ il piu gran
bene , che poffa averfi nella focietd , poiche lo ha
ridotto in fomme agitazioni di corpo,ed in un mul-
tiplice difturbo di animo, poiché lo ha meflo nella
neceffitd di flar fempre colla mano alla borfa per
procurarfi i mezzi ed i documenti della difefa ,
abbia a portare una fola parte della pena, ciod la

-rifazion delle fpefe. |
Nel fecondo giudizio niente di nuovo han faputo ad-
durre gli attori in difefa loro, e niente han potuto
addurre : anzi avendo effi voluto dibattere e dime-
nare di nuovo i fatti , ¢ maggiormente apparfa la
faldezza delle eccezioni oppofte dalla cafa Pifanelli,
e fi & refa piu apparifcente la loro temeritd e pro-
tervia : la quale cominciata nel primo giudizio , ed
in quello fpinta avanti, ha continuato pili oftinata
nel fecondo. Fin dalla prima fupplica di reclama.
zione fe ne veggono le pruove . Effi mettono per
fatto, che D. Antonio della Quadra pofledea, I'an-
no 1621, quando contraffe il debito collo Aleffan-
dro, ¢ coila Macedonio, i burgenfatici di GCarpi-
none : ecco le loro parole:longe-a vero alienum eft,
quod D. Antonius la Quadra anno 1621, quo debitum
.contraxit , poffeffor bonorum burgenfaticorum non cffct
(95) : e la ragione che adducono a dimofirare, che
D. Antonio era in quell’ anno il poffeffor de’ bur-
genfatici , ¢ quefta, ciod che pofledendo allora D.
Antonio il feudo, dovea pofledere anche il burgen--
fatico, quandoché cofta e fi & veduto,che in quel-
l’
s D

(95) Fols 1s. lit. A a&. fequ. reclamar.
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I’anno non poffedeva D. Antonio i burgenfatici .
La qual cofa da noi fi ¢ addotta in quefta fcrittu-
. ra per dare un faggio , che gli attori hanno conti-
nuato in quella protervia, in cui fi avviarono, e che
hanno motlo la lite , non folo non appoggiati a
fondamento, ma contra le parlanti e chiare pruo-
ve de’fatti.

Da tutte le quali cofe poffiamo con confidenza cons
chiudere, che effendo la fentenza del S. C. appog-

giata a'fatti, foftenuta dal vero e dal certo, auto-
rizzata dal dritto: e che non eflendofi contro di ef~
fa addotto niun fatto e niuna pruova nel feconde
giudizio , anzi effendofi colle maggiori dilucidazio«
ni e difcuffioni maggiormente rafforzata e corrobo-
rata, debba in quefto fecondo giudizio confermarfi.

Napoli 2’ 30 di giugno 178s.

Rocco Terraccianis

y it
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